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Il Tribunale amministrativo regionale del Lazio ha esaminato il ricorso di un'impresa appaltante contro il diniego di accesso da parte di un'amministrazione relativo ad alcuni atti di contabilità  e alla relazione riservata dell'impresa. La sentenza approfondisce le disposizioni sul divieto di ostensione previste dall'art. 13 del Codice appalti (D.Lgs. n. 163 del 2006).

Un'impresa in qualità di partecipante ad un consorzio che è stato subappaltatore di un'altra società, a seguito della controversia relativa alla quantificazione dei corrispettivi del subappalto per la costruzione di una residenza per un ente pubblico, richiedeva l'accesso all'intera pratica amministrativa e contabile dell'impresa dante causa.

L'oggetto della richiesta di accesso era comprensiva di contratto; capitolato speciale, cronoprogramma, libretti delle misure, contabilità dei lavori, verbali di consegna; registri di contabilità.

L'amministrazione pubblica di fronte all'istanza di accesso rispondeva che, ai sensi dell'art. 13 comma 5, D.Lgs. n. 163 del 2006, alcuni atti di contabilità e la relazione riservata dell'impresa non erano ostensibili. L'impresa presentava ricorso al Tribunale amministrativo contro il diniego di accesso.

Il Tribunale amministrativo chiedeva all'amministrazione di chiarire a quali documenti si riferissero la relazione riservata dell'impresa e gli atti di contabilità richiamati.

Secondo l'amministrazione la relazione riservata dell'impresa è costituita dalla relazione riservata del direttore dei lavori, mentre gli atti di contabilità sono i registri di contabilità, ritenuti non ostensibili in ragione del fatto che possono contenere le controdeduzioni del direttore lavori, sulle riserve dell'impresa, esplicitate nelle successive relazioni riservate.

La sentenza è di interesse in quanto approfondisce l'ostensibilità o meno del registro di contabilità e si concentra anche sul divieto di ostensione della relazione riservata del direttore dei lavori. In riferimento al divieto di ostensibilità della relazione riservata, la sentenza richiama sia la specifica normativa sia la consolidata giurisprudenza del Consiglio di Stato (v. Cons. di Stato, Ad. plen., 13 settembre 2007, n. 11).

La "relazione riservata" del direttore dei lavori è prevista dall' art. 13 comma 5, D.Lgs. n. 163 del 2006 come documenti oggetto di divieto di ostensione, ed è citata dal successivo art. 240, stesso decreto, in tema di accordo bonario.

Il collegio illustra come il divieto in oggetto sia giustificato non solo con la finalità di favorire l'eventuale perfezionamento dell'accordo bonario, ma, più in generale, in virtù della "caratteristica di strumento di tutela dei propri interessi, del quale l'amministrazione dispone nell'eventuale contenzioso che l'appaltatore intenda istaurare per il riconoscimento delle riserve e per il pagamento del prezzo integrale dell'opera."

Il collegio osserva che l'art. 13, D.Lgs. n. 163 del 2006 equipara nel divieto di divulgazione le relazioni del direttore dei lavori e del collaudatore ai "pareri legali acquisiti dai soggetti tenuti all'applicazione del presente Codice": si tratta di documenti non ostensibili, perché riferiti ad un contenzioso potenziale o attuale con l'appaltatore e investiti dalle stesse esigenze di riservatezza che tutelano le ragioni di ordine patrimoniale della stazione appaltante.

Il collegio specifica che il divieto di ostensione era previsto ab origine, dal regolamento sui lavori pubblici del 1895, per la sola relazione del collaudatore.

Il Tribunale ha approfondito la tematica dell'ostensibilità dei registri di contabilità che contengono sovente le "motivate deduzioni" annotate, dal direttore dei lavori (v.artt. 164 e 165 del richiamato D.P.R. n. 554 del 1999).

Il collegio ha osservato che i registri di contabilità sono documenti che si rivolgono non solo all'amministrazione ma anche all'esecutore dell'opera pubblica e ha specificato che esclusivamente nel caso in cui le riserve vengano da questi confermate nel conto finale, è prevista la redazione di una relazione riservata da parte del direttore dei lavori, indirizzata alla sola stazione appaltante, quale strumento di supporto al fine dell'eventuale raggiungimento di un accordo bonario, e, comunque, della successiva definizione delle riserve.

Secondo il Tribunale, l'impresa può pertanto accedere ai registri di contabilità in quanto non sussistono pertanto ragioni ostative alla divulgazione dei registri, non solo -come è ovvio- nei confronti dell'appaltatore che è chiamato a firmarlo, ma anche, come nel caso di specie, nei confronti di un'impresa avente causa dalla prima, che abbia necessità di consultarli al fine di quantificare le proprie pretese.

Il Tribunale ha accolto il ricorso e ha condannato l'amministrazione ad esibire, nel termine di quindici giorni i registri di contabilità, nonché la restante documentazione (cronoprogramma, libretti delle misure, etc.).

Il diritto di accesso agli atti di una gara prevale sulle esigenze di riservatezza dell'impresa partecipante laddove il diritto sia esercitato per la la cura e la difesa di un interesse giuridico (Cons. di Stato, Sez. VI, 7 giugno 2006, n. 3418 e Cons. di Stato, Sez. VI, 20 aprile 2006, n. 2223); nel caso in esame, l'impresa richiedente ha richiesto copia dei documenti connessi alla controversia relativa alla quantificazione dei corrispettivi del subappalto.

La sentenza in oggetto è di interesse in quanto ha riconosciuto il diritto di accesso al registro di contabilità, documento strategico nella gestione degli appalti, da parte del subappaltatore avente causa da un'altra impresa che ha partecipato all'appalto.

